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DOMENICA 28 SETTEMBRE 2025 
XXVI DOMENICA T.O.  – Anno C 

s. Venceslao 

+ Dal Vangelo secondo Luca 16,19-31 

Nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora lui è consolato, 
tu invece sei in mezzo ai tormenti. 

 

In quel tempo, Gesù disse ai farisei: «C’era un uomo ricco, che indossava 
vestiti di porpora e di lino finissimo, e ogni giorno si dava a lauti banchetti. Un 
povero, di nome Lazzaro, stava alla sua porta, coperto di piaghe, bramoso di 
sfamarsi con quello che cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano 
a leccare le sue piaghe. Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto 
ad Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. Stando negli inferi fra i tormenti, alzò 
gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. Allora gridando disse: 
“Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta 
del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma”. Ma 
Abramo rispose: “Figlio, ricordati che, nella vita, tu hai ricevuto i tuoi beni, e 
Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è consolato, tu invece sei in mezzo 
ai tormenti. Per di più, tra noi e voi è stato fissato un grande abisso: coloro che di 
qui vogliono passare da voi, non possono, né di lì possono giungere fino a noi”. 
 E quello replicò: “Allora, padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio 
padre, perché ho cinque fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano 
anch’essi in questo luogo di tormento”. Ma Abramo rispose: “Hanno Mosè e i 
Profeti; ascoltino loro”. E lui replicò: “No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno 
andrà da loro, si convertiranno”. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i 
Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti”».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Paolo Curtaz) 
 

Dio conosce per nome il povero Lazzaro mentre non ha nome il ricco epulone 
che non viene descritto come una persona particolarmente malvagia, ma solo 
troppo assorbita dalle sue cose per accorgersi del povero che muore davanti a 
causa sua... 

Dio non conosce il ricco epulone, egli basta a se stesso, non ha bisogno di 
Dio, non si pone, all'apparenza, alcun problema religioso, è saldamente 
indifferente e si tiene debitamente lontano dalla sua interiorità. E Dio rispetta 
questa distanza. Il cuore della parabola non è la vendetta di Dio che ribalta la 
situazione tra il ricco e il povero, come a noi farebbe comodo pensare, in una sorta 
di pena del contrappasso. Il senso della parabola, la parola chiave per capire di 
cosa parliamo, è: abisso. C'è un abisso fra il ricco e Lazzaro, c'è un burrone 



incolmabile. La vita del ricco, non condannato perché ricco, ma perché 
indifferente, è tutta sintetizzata in questa terribile immagine: è un abisso la sua 
stessa vita. Probabilmente buon praticante, non si accorge del povero che muore 
alla sua porta. L'abisso invalicabile è nel suo cuore, nelle sue false certezze, nella 
sua supponenza, nelle sue piccole e inutili preoccupazioni. In altri tempi, 
quest'atteggiamento veniva chiamato "omissione": atteggiamento che descrive un 
cuore che si accontenta di stagnare, senza valicare la distanza per andare incontro 
al fratello. Abisso che nemmeno Dio riesce a colmare... 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta II) 
 

O Dio, tu chiami per nome i tuoi poveri, mentre non ha nome il ricco epulone; 
stabilisci con giustizia la sorte di tutti gli oppressi, poni fine all'orgia degli 
spensierati, e fa' che aderiamo in tempo alla tua Parola, per credere che il tuo 
Cristo è risorto dai morti e ci accoglierà nel tuo regno. 
 

LUNEDI’ 29 SETTEMBRE 2025 
Santi Arcangeli Michele, Gabriele, Raffaele 

+ Dal Vangelo secondo Giovanni 1,47-51 

Vedrete il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo. 
 

In quel tempo, Gesù, visto Natanaèle che gli veniva incontro, disse di lui: 
«Ecco davvero un Israelita in cui non c’è falsità». Natanaèle gli domandò: «Come 
mi conosci?». Gli rispose Gesù: «Prima che Filippo ti chiamasse, io ti ho visto 
quando eri sotto l’albero di fichi». Gli replicò Natanaèle: «Rabbì, tu sei il Figlio di 
Dio, tu sei il re d’Israele!». Gli rispose Gesù: «Perché ti ho detto che ti avevo visto 
sotto l’albero di fichi, tu credi? Vedrai cose più grandi di queste!».  

Poi gli disse: «In verità, in verità io vi dico: vedrete il cielo aperto e gli angeli 
di Dio salire e scendere sopra il Figlio dell’uomo».  
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE      (Casa di preghiera San Biagio) 
 

Nella liturgia odierna la Chiesa ci invita a fare memoria delle potenze 
angeliche.  
In particolare ricorda, con Gabriele e Raffaele, San Michele, l'arcangelo che riuscì 
vittorioso sul "grande drago, il serpente antico, colui che è chiamato il diavolo e 
satana" (v.9), per esprimerci con le parole stesse dell'Apocalisse. 

La pericope su cui ci soffermiamo è l'inneggiare di una voce misteriosa che, 
dal cielo, proclama l'esito ultimo della storia, un esito che ci rinfranca il cuore 
perché è salvezza per tutti quelli che, facendo buon uso della libertà, scelgono di 
lasciarsi detergere dal sangue del Cristo e di affidarsi alla "potenza" di Dio e al 



Regno di Cristo. Proprio in forza del suo mistero pasquale, satana è stato 
precipitato, buttato fuori dall'ambito di ogni possibilità di prevaricazione 
definitiva. Egli, che invidioso dell'amore di Dio per l'umanità, accusava gli uomini 
presso Dio mentre li tentava a ribellarsi alla sua signoria di amore, ha ormai 
perduto la guerra. L'Arcangelo Michele l'ha sconfitto dentro il dilagare salvifico del 
sangue di Gesù, l'Agnello crocifisso. 

Il grande conflitto, dunque, tra la luce e le tenebre, ha esito positivo. Non c'è 
da temere. Le forze diaboliche non prevarranno e il fiume della storia, anche con 
acque agitate, scorre verso un porto sicuro, una foce di salvezza. Ma, come diceva 
un uomo spirituale che ho avuto il dono di conoscere, Satana ha perduto la 
"guerra", ma noi non dobbiamo fargli vincere le piccole o grandi "battaglie" in cui 
lui cerca di... "rumoreggiare" dentro le nostre giornate. Bisogna stare all'erta. 
Senza però alcuna paura o ansia! A darci man forte, ci sono anche gli Angeli, in 
prima linea l'Arcangelo San Michele.  
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

 
O Dio, che con ordine mirabile 
affidi agli angeli e agli uomini la loro missione, 
fa’ che la nostra vita sia difesa sulla terra 
da coloro che in cielo 
stanno sempre davanti a te per servirti. 
 

MARTEDI’ 30 SETTEMBRE 2025 
s. Girolamo 

+ Dal Vangelo secondo Luca 9, 51-56 

Prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme. 
 

Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto, 
Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme e 
mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un 
villaggio di Samaritani per preparargli l’ingresso. Ma essi non vollero riceverlo, 
perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. Quando videro ciò, i 
discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un 
fuoco dal cielo e li consumi?». Si voltò e li rimproverò. E si misero in cammino 
verso un altro villaggio.  
 
 
 
 



SPUNTI DI RIFLESSIONE (Monaci Benedettini Silvestrini) 
 

Gesù sta per iniziare il suo ultimo viaggio verso Gerusalemme. La meta ultima 
che l'attende è però il monte calvario dove consumerà il suo sacrificio. Passando di 
villeggio in villaggio egli continua la sua missione di annunciare il Regno di Dio e di 
invitare tutti alla conversione. Lo precedono i suoi discepoli, inviati appositamente 
per preparare gli abitanti alla sua venuta. C'è un rifiuto e segue l'ira e 
l'indignazione degli Apostoli. I più zelanti invocano un immediato castigo dal cielo: 
«Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?».  
 Gesù li rimprovera. È falso il loro zelo. La vendetta non ci appartiene. Lo 
stesso Dio si autodefinisce «Lento all'ira e grande nell'amore». La stessa persona di 
Gesù incarna il perdono e la misericordia. Quando in noi esplode l'ira, è ancora 
quel maledetto orgoglio che interviene minaccioso. A pensare che se il nostro Dio 
non fosse il Dio della misericordia e del perdono, tutti saremmo periti 
miseramente dopo il primo peccato. Gli Apostoli erano testimoni oculari degli 
atteggiamenti che Gesù praticava nei confronti dei peccatori: avevano assistito alla 
conversione di Zaccheo, di Levi il pubblicano. Avevano visto il loro maestro 
lasciarsi toccare non solo dai lebbrosi, ma perfino da una prostituta.   
 Alcuni si scandalizzavano di ciò, ma i più ne restavano edificati. Dovranno 
però verificarsi alcuni eventi decisivi perché tutto possa apparire chiaro: la croce, 
la risurrezione e la pentecoste. Occorre lo Spirito Santo per comprendere al meglio 
che il Signore e «il mio Dio, il Dio della mia misericordia», come canta il Salmista. 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

 
O Dio, che hai dato al santo presbitero Girolamo 
un amore soave e vivo per la Sacra Scrittura, 
fa’ che il tuo popolo si nutra sempre più largamente 
della tua parola e trovi in essa la fonte della vita. 
 



MERCOLEDI’ 01 OTTOBRE 2025 
s. Teresa di Gesù Bambino 

+ Dal Vangelo secondo Luca 9,57-62 

Ti seguirò dovunque tu vada. 
 
In quel tempo, mentre andavano per la strada, un tale disse a Gesù: “Ti seguirò 
dovunque tu vada”. 
Gesù gli rispose: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il 
Figlio dell'uomo non ha dove posare il capo”. 
A un altro disse: “Seguimi”. E costui rispose. “Signore, concedimi di andare prima a 
seppellire mio padre”. 
Gesù replicò: “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu va' e annunzia il 
regno di Dio”. 
Un altro disse: “Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di 
casa”. 
Ma Gesù gli rispose: “Nessuno che ha messo mano all'aratro e poi si volge 
indietro, è adatto per il regno di Dio”. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE  (Paolo Curtaz) 

 
Per quale ragione siamo cristiani? Perché siamo discepoli? Molti, com'è naturale 
che sia, lo sono perché educati alla fede cristiana, perché hanno ricevuto quel tipo 
di messaggio e, spero, da adulti se ne sono appropriati con coscienza e 
intelligenza. Ma cosa significa essere discepoli? Gesù spiega le sue intenzioni, 
manifesta le caratteristiche di chi vuole accanto a sé. Anzitutto il discepolo non è 
uno che si rifugia nella fede, che fa della fede un piccolo nido o una tana. Credere 
non ci protegge dal mondo esterno brutto e cattivo ma ci spinge proprio ad 
evangelizzare quel mondo che Dio ama e redime. Il discepolo, poi, è slegato dalla 
logica del clan, una logica che a volte è fatta solo di apparenza e può diventare 
mortifera. È per persone che vogliono vivere da vivi la fede! Infine il discepolo non 
si guarda continuamente indietro, rimpiangendo i tempi passati, ma è ben attento 
a tenere l'aratro ben conficcato nel terreno, guardando dritto avanti a sé. 
Insomma: il discepolato non è fatto per pigri, per deboli, per lamentosi ma per 
persone entusiaste che sanno bene in chi hanno messo la loro fiducia! 
 

PER LA PREGHIERA  (Colletta) 
 

O Dio, che apri le porte del tuo regno agli umili e ai piccoli, 
fa’ che seguiamo con fiducia 



la via tracciata da santa Teresa [di Gesù Bambino], 
perché, per sua intercessione, ci sia rivelata la tua gloria eterna. 
 

GIOVEDI’ 2 OTTOBRE 2025 
Santi Angeli Custodi 

+ Dal Vangelo secondo Matteo 18,1-5.10 

I loro angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli. 
 
In quel momento i discepoli si avvicinarono a Gesù dicendo: «Chi dunque è più 
grande nel regno dei cieli?». 

Allora chiamò a sé un bambino, lo pose in mezzo a loro e disse: «In verità io 
vi dico: se non vi convertirete e non diventerete come i bambini, non entrerete nel 
regno dei cieli. 

Perciò chiunque si farà piccolo come questo bambino, costui è il più grande 
nel regno dei cieli. E chi accoglierà un solo bambino come questo nel mio nome, 
accoglie me. 
Guardate di non disprezzare uno solo di questi piccoli, perché io vi dico che i loro 
angeli nei cieli vedono sempre la faccia del Padre mio che è nei cieli». 
 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE      (Monaci Benedettini Silvestrini) 
 

"Chi è il più grande nel regno dei cieli?" Una richiesta da parte dei discepoli 
direttamente rivolta al Maestro, non completamente libera da nascoste rivalità 
personali, serpeggianti nel gruppo. Nell'animo umano si annida sempre la sete di 
grandezza e di prestigio. Non per nulla il testo dice: "se non vi convertirete, non 
entrerete nel regno dei cieli". Il fine dell'azione del Figlio è la comunità da 
costruire, dove si è fratelli, perché figli dello stesso Padre.     
 Nella comunità sono impegnati cielo e terra. Da una parte c'è il Padre con i 
suoi angeli e il Figlio con il suo Spirito, dall'altra gli uomini, così come sono, con le 
loro piccolezze, scandali e peccati. La logica del Regno dei cieli va in direzione 
opposta e per accoglierla bisogna cambiare mentalità, ossia convertirsi, "diventare 
come bambini". È il farsi tali come bisogno di tutto e come abbandono: "costui è il 
più grande nel Regno dei cieli". Gesù risponde alla domanda iniziale dei discepoli. 
Il più grande nel regno del Padre è quello che più somiglia a lui, il Figlio, che tutto 
riceve in dono – come un bambino – e tutto dona, fino al dono di sé. "Chi accoglie 
anche uno solo di questi bambini, in nome mio, accoglie me". Dio si identifica con 
un bambino, che vive di accoglienza. Lui, che è amore e accoglienza, può vivere 
solo se è accolto. "Guardatevi dal disprezzare uno solo di questi piccoli".  
 Questi 'piccoli’ sono i prediletti del Signore, i loro angeli vedono sempre il 



volto di Dio e sono a lui vicini. Se il Padre, che è nei cieli circonda i bambini, 
donando loro gli angeli custodi, i discepoli sono chiamati a compiere gli uni verso 
gli altri un servizio simile a quello degli angeli e a farsi buona compagnia nel 
faticoso viaggio della vita. 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

 
O Dio, che con ineffabile provvidenza 
mandi i tuoi santi angeli 
perché siano nostri custodi, 
dona a noi, che ti supplichiamo, 
di essere sempre difesi dalla loro protezione 
e di godere in eterno della loro compagnia. 
 

VENERDI’ 03 OTTOBRE 2025 
s. Candida 

+ Dal Vangelo secondo Luca 10,13-16 

Chi disprezza me disprezza colui che mi ha mandato. 
 

In quel tempo, Gesù disse: “Guai a te, Corazin, guai a te, Betsaida! Perché se 
in Tiro e Sidòne fossero stati compiuti i miracoli compiuti tra voi, già da tempo si 
sarebbero convertiti vestendo il sacco e coprendosi di cenere. Perciò nel giudizio 
Tiro e Sidòne saranno trattate meno duramente di voi. E tu, Cafarnao, ''sarai 
innalzata fino al cielo? Fino agli inferi sarai precipitata!''. Chi ascolta voi ascolta 
me, chi disprezza voi disprezza me. E chi disprezza me disprezza colui che mi ha 
mandato”. 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE   (Monaci Benedettini Silvestrini) 
 

È un gravissimo peccato non accorgersi dei beni che il Signore riversa su di 
noi. È peccato anche pensare e credere che tutto ci sia dovuto o che tutto dipenda 
solo ed esclusivamente dalle nostre forze e dalle nostre capacità. Dono 
incommensurabile e gratuito è la fede, dono luminosa è la parola di Dio rivelata. 
 Ci consente di conoscere l'Onnipotente che si autorivela e la nostra vera 
origine, l'essere cioè sgorgati dalla stessa pienezza di divina. Il dono più grande è 
sicuramente il Verbo incarnato, la persona di Cristo, che è venuto ad abitare in 
mezzo a noi e si fatto in tutto simile a noi. Egli è il nostro salvatore e redentore. 
  Egli è per noi la Verità. Ecco donde sgorga il dovere di accogliere con 
gratitudine ed amore la sua Parola. È un annuncio di certezza e fuga ogni nostro 
errore e ci orienta al vero e sommo bene. Gesù adempie la prima parte della sua 



divina missione offrendo un annuncio di salvezza. Da forza alle sue parole 
compiendo fatti prodigiosi e segni che evidenziano la sua origine divina. Guai a chi 
colpevolmente non accoglie come seme fecondo di immortalità la parola di Gesù. 
Accadeva ai tempi del Signore duemila anni fa, accade ancora ai nostri giorni. 
  Quale grande responsabilità! Spegnere la luce della parola divina significa 
concretamente immergersi nel buio più nefasto, nel regno della morte, della 
violenza e dell'errore. Quotidianamente ne vediamo le tristi conseguenze. 
Abbiamo urgentissimo bisogno di operare un grande recupero di verità ultime ed 
essenziali. Altrimenti resteremo disorientati e vagabondi. 
 

PER LA PREGHIERA  (Colletta) 

 
O Dio, che riveli la tua onnipotenza 
soprattutto con la misericordia e il perdono, 
continua a effondere su di noi la tua grazia, 
perché, affrettandoci verso i beni da te promessi, 
diventiamo partecipi della felicità eterna. 
 

SABATO 04 OTTOBRE 2025 
s. Francesco d’Assisi 

+ Dal Vangelo secondo Matteo 11,25-30 

Hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. 
 

In quel tempo Gesù disse: 
«Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste 
cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai 
deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno 
conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui 
al quale il Figlio vorrà rivelarlo. 

Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di 
cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio 
peso leggero». 
 

SPUNTI DI RIFLESSIONE (Archivio Parrocchia) 
 

"Ti benedico, o Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai tenuto nascoste 
queste cose ai sapienti e agli intelligenti e le ha rivelate ai piccoli". Queste parole 
di Gesù, vibranti di commozione, la Chiesa ha scelto per presentarci Francesco 
d'Assisi nel giorno della sua festa. Quanto eloquenti esse ci appaiono nella luce del 



"Poverello"! Egli è stato certamente uno di quei "piccoli", a cui il Padre ha rivelato i 
misteri del suo regno. 

Glieli ha rivelati in un modo così profondo e toccante che l'esperienza 
spirituale dell'Assisiate è diventata punto di riferimento e luminosa sorgente di 
ispirazione per innumerevoli schiere di credenti nel corso dei secoli. 
"Ti benedico, o Padre...". Guardando alle splendide manifestazioni della spiritualità 
francescana nei tempi passati e nel presente, anche noi ci sentiamo spinti a 
ripetere le parole di Gesù e a ringraziare il Padre per l'inestimabile dono che, nel 
"Poverello", ha fatto alla Chiesa. 

Francesco conobbe veramente il mistero di Cristo. Illuminato dalla fede capì 
che, al centro di tale mistero, stavano la passione, morte e risurrezione del Verbo 
incarnato. Lo capì e ne trasse le conseguenze con coraggiosa coerenza, senza 
indulgere a "glosse" deformanti o, comunque, riduttive. Nessuno meglio di lui ha 
potuto far sue e ripetere, con l'eloquenza di una vita misurata sul Vangelo, le 
parole di Paolo: "Quanto a me non ci sia altro vanto che nella croce del Signore 
Gesù Cristo, per mezzo del quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il 
mondo" (Gal 6,14). 

Fu proprio da questa condivisione della passione di Cristo che Francesco 
derivò quel senso di interiore libertà nell'annuncio del Vangelo, grazie a cui - come 
scrive san Bonaventura - "non temeva censori e predicava la verità con estremo 
coraggio". Anche lui, infatti, poteva ripetere con l'Apostolo: "D'ora innanzi 
nessuno mi procuri fastidi, poiché io porto le stigmate di Gesù nel mio corpo" (Gal 
6,17). 
 

PER LA PREGHIERA (Colletta) 

 
O Padre, che hai concesso a san Francesco [d’Assisi] 
di essere immagine viva di Cristo povero e umile, 
fa’ che, camminando sulle sue orme, 
possiamo seguire il tuo Figlio e unirci a te in carità e letizia. 
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